
sindacati che beneficiano di esenzio-
ni dell’Ici. «La Chiesa cattolica paga
quello che c’è da pagare, paga quello
che è previsto, come tutti, e non gode
di nessun privilegio» scrive l’agenzia
dei vescovi Sir che sottolinea il contri-
buto fornito al welfare dalla Chiesa e
invita ad evitare dispute ideologiche.
Il punto, però, sono quelle attività
«commerciali» che risultano ad oggi
esentate. Il presidente della Cei chie-
de «chiarezza contro ogni confusio-
ne» e apre ad una verifica attenta su
ciascuna situazione oggetto di possi-
bile contestazione e ad una chiarifica-
zione normativa che consenta di evi-
tare quelle ambiguità che potrebbe
aver favorito abusi.

LA POLITICA APPREZZA
Un gesto apprezzato. «Vale più un at-
to di trasparenza della Chiesa che la
difesa di qualsiasi privilegio» com-
menta il leader Udc, Pier Ferdinando
Casini. Il senatore Enrico La Loggia
(Pdl) parla di «un’apertura che fa ono-
re alle istituzioni ecclesiastiche». Giu-
dizio simile quello espresso dal sena-
tore Pd Roberto Di Giovan Paolo che
invita ad affrontare tali questioni «sen-
za steccati ideologici». Giudica positi-
va «questa disponibilità a discutere
sulla questione dei privilegi fiscali go-
duti dagli immobili di proprietà della
Chiesa cattolica e da altre organizza-
zioni» Enzo Raisi (Fli) per il quale
«non ci sarebbe nulla di ostile nei con-
fronti della Chiesa in una modifica
normativa che riservi le esenzioni
Imu esclusivamente agli immobili de-
stinati ad attività benefiche, escluden-
do in toto quelle commerciali». Invita
a passare ora dalle parole ai fatti il ca-
pogruppo Idv al Senato, Felice Belisa-
rio. Il segretario dei radicali Staderini,
invece «ringrazia» il presidente della
Cei «per aver ammesso quanto denun-
ciamo da anni: esiste un problema ICI
degli enti ecclesiastici, sia in termini
di esenzioni ingiuste sia in termini di
imposte eluse». Intanto la Commissio-
ne Ue «continua ad esaminare il caso»
delle esenzioni concesse dall’Italia ai
beni immobili della Chiesa.❖

MARCELLA CIARNELLI

Guardare avanti. Non farsi ferma-
re dalle difficoltà . Il presidente del-
la Repubblica ha concluso la sua
giornata napoletana, trascorsa
mantenendo i diversi impegni pre-
visti in una città che lo ha accolto
con il consueto affetto ma anche
guardando con attenzione a quan-
to accadeva a Bruxelles, con una
esortazione, quella di guardare
avanti, che vale per l’Unione euro-
pea, per l’Italia ma anche per il
Mezzogiorno e la sua Napoli.

«L’importante è che l’Europa
non si fermi, che non dia l’impres-
sione di incertezze e tendenze alla
frammentazione» ma riesca a fron-
teggiare il dissenso che arriva da
una «Gran Bretagna che si è spesso
dissociata e che anche quando ha
firmato un trattato su diverse clau-
sole ha marcato dissenso e distac-
co. Comunque, si è fatto ogni sfor-
zo perché anche la Gran Bretagna
aderisse a questo nuovo patto di bi-
lancio. Non ci si è riusciti, si è preso

atto, e si è andati avanti».
Anche perché il bilancio del verti-

ce di Bruxelles è chiaro. È emersa
«la volontà di difendere l’euro e di
salvaguardare questa storica con-
quista ma anche di compiere un
passo in avanti verso la cosiddetta
unione di bilancio».

Cioè di andare «verso il supera-
mento di una linea di condotta
che, partendo da Maastricht, non
ha saputo accompagnare all’unio-
ne monetaria anche una unione
economica». Un messaggio «che
può anche ricreare fiducia
nell’unione europea».

GUARDARE AVANTI
Una fiducia che il presidente ha sol-
lecitato anche nei confronti
dell’esecutivo che da meno di un
mese siede a Palazzo Chigi e che ha
dovuto proporre una manovra one-
rosa per portare il Paese fuori da
una crisi senza precedenti.

«Bisogna guardare avanti, la ma-
novra è solo un primo passo di que-
sto governo» che in «brevissimo
tempo» prenderà iniziative per il
Mezzogiorno, ha detto Giorgio Na-
politano incontrando il sindaco Lui-
gi De Magistris, il governatore Ste-
fano Caldoro, ma anche i rappre-
sentanti sindacali di Cgil, Cisl, Uil e
Ugl «che hanno dimostrato consa-
pevolezza e senso di responsabili-
tà» e la mattina, lasciando l’Univer-

sità dove aveva partecipato ad un
convegno delle Accademie, la più
antica è napoletana, c’era stato
anche il saluto a gruppi di disoccu-
pati che hanno chiesto il suo inter-
vento per tornare a sperare nel fu-
turo. Al centro dei colloqui proble-
mi diversi, l’attuazione del decre-
to, l’utilizzo dei fondi strutturali
europei cui dovrà contribuire il
governo con il coinvolgimento
delle Regioni meridionali «che so-
no ancora nel cosiddetto obbietti-
vo 1 e che hanno titolo all’uso di
quei fondi». Insomma davanti al
presidente in un giorno è passato
il dramma, a lui peraltro ben no-
to, di una città e di una regione
dove ci sono almeno seicento
aziende in crisi a cominciare da
Finmeccanica e Fincantieri.

IL DIALOGO
Situazioni difficili da affrontare
in un rinnovato coordinamento
tra enti locali e forze sociali. «L’im-
portante è che fra i prossimi passi
del governo ci sia anche, come
chiedono sia il sindaco, sia il presi-
dente della Regione, l’apertura
verso un dialogo, un colloquio uf-
ficiale e un flusso di rapporti, co-
me c’era con il precedente esecuti-
vo, fra le istituzioni rappresentati-
ve, il governo e le forze sociali».

Con ben presente l’urgenza di
coniugare equità e richieste
dell’Europa. «Le esigenze che l’Ita-
lia deve affrontare sono parte del
quadro europeo e il quadro euro-
peo è qualcosa da cui non possia-
mo prescindere. Naturalmente è
evidente che bisogna abbattere il
debito pubblico e raggiungere il
pareggio di bilancio nel 2013.

Questi sono impegni inderoga-
bili per l’Italia e ne derivano effet-
ti restrittivi sulla possibilità di spe-
sa. Adesso -ha ribadito Napolita-
no- l’importante sarà salvaguar-
dare tutte le possibili opportunità
ed esigenze di investimenti per la
crescita guardando soprattutto al-
le nuove generazioni». ❖

Napolitano: bene
la difesa dell’euro
«Ora iniziative
per il Mezzogiorno»

Il presidente della Repubblica in-
contra a Napoli gli amministra-
tori e i rappresentanti sindacali
delle aziende in difficoltà. Sul
vertice di Bruxelles: «L’impor-
tante è che l’Europa non si fer-
mi». L’impegno per il Sud.

NAPOLI

L’Udc
e la legge
elettorale

«Mai più leggi elettorali innaturali, che premiano l’estremismo e impediscono la go-
vernabilità.L’Udcvuoleunariformacoerenteconilmodello Monti,cherappresenti leforze
nazionali responsabili e consenta intese su programmi omogenei di governo». Lo afferma
in una nota il responsabile Riforme Istituzionali dell’Udc Pierluigi Mantini.
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